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19 MARZO 1985 Il caso Polemiche negli Usa per «The falcon and the snowman», il film ispirato 

alla storia vera di due giovani che vendettero al Kgb informazioni «top secret» Cia 

I tre giorni del falcone 

Seon Penn e 
Timothy Hutton nel 
film di Schlesinger. 

In alto il vero Chris Boyce 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Al cinema è 
tempo di spie, ma di spia un po' 
speciali. Niente a che lare con i 
marchingegni di James Homi o 
conili intrichi di Le Carré Do
po La scelta di Marek Kanie-
\ska. liberamente ispirato alla 
vicenda dell'inglese (ìuy Bur-
gess. diventato spia al servirai 
dei sovietici, ecco arrivare 77ic 
falitm and the '•non man (in 
Italia Uscirà a fine mar/o col ti
tolo // nido di ulìtamo), firma
to dal regista britannico John 
Schlesìnger. Il quale, ironia del
la sorte, si cimento pure lui due 
anni la con l'aliare Burge.ss, di
rigendo per la tv l'interessante 
An viwhshman ahntad, ritratto 
commosso e garbato della vita 
moscovita della ex «talpa» 

Anche l'hv fall un and the 
^nim man è una storia vera, si 
tratta di un clamoroso, e per 
certi versi contraddittorio, caso 
di spionaggio avvenuto nel 
197(5, all'epoca della presidenza 
Carter. Tratto dall'omonimo 
6<">f-si//irdi Robert Lindsey,il 

film ruota attorno alla «scelta« 
di due amici, Christopher Boy
ce e Daulton Lee, che decisero 
di vendere al Kgb alcuni scot
tanti «segreti» delia Cia. Tutto 
comincia con lo «scandalo Wa-
tergate». La nazione è in subbu
glio, i giovani hanno abbando
nato speranze e sogni. Non ci 
sono più modelli a cui far riferi
mento Chris Boyce è un ragaz
zo disilluso, triste e cinico, che 
ritorna in California dopo ave
re abbandonato il seminario. 
Ma è anche molto sveglio e in
telligente. È senza idee e futu
ro. L'unica cosa a cui tiene è il 
suo falco. Il suo migliore amico, 
Daulton Lee, è ormai uno 
«scoppiato» con i suoi piccoli 
t raffici di droga. Chris, grazie al 
padre, entra in un laboratorio 
di ricerca aerospaziale. E qui, 
venuto a conoscenza di certe 
manovre politiche ordite dalla 
d a contro il governo laburista 
australiano, comincia quasi per 
gioco, o forse pè"r un vago senso 
di giustizia e di ribellione, a 
manomettere e manipolare in

formazioni e dati segretissimi. 
Passerà poi le informazioni al
l'ambasciata sovietica di Città 
del Messico tramite l'amico 
Daulton, ormai promosso da 
spacciatore di droga a più sofi
sticato informatore segreto. Da 
questo momento inesorabil
mente e come per inerzia la sto
ria procede in una atmosfera da 
incubo, dove malessere e non
senso sembrano andare di pari 
passo. Tutto avviene quasi per 
caso, nonostante la lucida pre
senza di Chris. Non c'è nessuna 
motivazione reale, nessun cre
do politico o ideologico, non c'è 
passione, neanche quella per il 
denaro. La conclusione, con i 
due giovani condannati al car
cere a vita, lascia il pubblico 
perplesso e ben poco partecipe 
al loro dramma esistenziale. In
somma: nessuna simpatia o 
compassione o pietà. Quando 
Timothy Hutton-Chris e Sean 
Penn-Daulton appaiono am
manettati nell'ultima sequenza 
del film con una condanna ine
sorabile e senza ritorno (Chris 

riuscì a evadere dalla prigione 
di Lompoc, ma fu ripreso un 
anno dono), il pubblico si alza 
tranquillamente, esce compo
sto e in fila parlando del tempo 
e di altre amenità. 

Il libro di Robert Lindsey fu 
naturalmente un best-seller e il 
caso dei due giovani finì a lungo 
sulle prime pagine dei giornali. 
Sembrava inevitabile farne un 
film, e invece sorsero enormi 
complicazioni. Ricorda Schle
sìnger. «Gli studios temevano 
che fosse impossibile rendere 
accettabili i due giovani al pub
blico americano!. Quando fi
nalmente acconsentirono, stan
ziarono un budget piuttosto li
mitato e per questo il film fu 
girato in Messico, a Churubu-
sco. «Naturalmente — prose
gue il regista — creare la Cali
fornia in Messico non fu impre
sa delle più semplici. Ci fu un 
impegno straordinario da parte 
di tutti. Un sacco di gente che 
lavorò in questo film fé ce dei 
sacrifici finanziari. Ma c'era 
entusiasmo*. 

Schlesinger ci teneva più che 
mai a realizzare questo proget
to: «Molti dei miei film si sono 
occupati di persone, dicia
mo...ai margini della società. E 
questa era appunto un'altra 
storia che mi attirava. I perso
naggi mi interessavano mol
to—Inoltre 77ic falcon and the 
snowman è una mistura di ele
menti diversi: c'è l'esame serio 
di una azione le cui conseguen
ze sono imprevedibili; c'è l'a
spetto buffo, nel senso di umo-
rUmo nero, c'è molta tensione, 
perché mostra il genere di pres
sione subito dai giovani in un 
momento in cui aleggiava un 
clima di sfiducia nei confronti 
delle istituzioni». 

Schlesinger era inoltre affa
scinato dal fatto che si trattasse 
di una storia vera. «Qualcuno 
mi ha chiesto se avrei fatto il 
film se non si fosse trattato di 
una storia reale. Non penso che 
ci avrei creduto Ero affascina
to piuttosto dall'improbabilità 
della situazione^ Il mondo del-
le spie sembra avere sempre at

tratto Schlesinger. Ma ogni 
volta che accosta tale soggtt lo è 
per trattarlo in maniera diver
sa. // maratoneta era un thril
ling fantastico, mentre An en-
{•lishman abroad era il resocon
to dell'incontro a Mosca tra 
l'attrice shakespeariana Coral 
Browne e la spiu inglese Guy 
Burgess. 

Con The falcon and the sno
wman, Schlesinger si è avven
turato in nuovi terreni. Non bi
sogna infatti dimenticare l'im
plicazione politica (il film può 
essere visto come antiamerica
no) anche se Schlesinger è con
vinto di aver semplicemente 
raccontato una storia ma senza 
mai scadere nella propaganda. ' 
D'altro canto, Schlesinger è 
convinto che, di fronte al pro
blema dello spionaggio, gli 
americani abbiano un atteggia
mento diverso rispetto agli in
glesi. «Io credo che gli america
ni accettino di assistere a scene 
di violenza, di assassinii, anche 
di incesto, ma che non siano di
sposti a passare sopra il loro 
pregiudizio contro i traditori... 
In Inghilterra abbiamo un ap
proccio più cinico, perché mol
te persone famose sono diven
tate spie». 

Non condanna, non approva, 
sicuramente ha della simpatia 
per loro. Forse è proprio questo 
atteggiamento così poco ameri
cano a rendere perplesso e con
fuso il pubblico sul significato 
reale del film. 

Virginia Anton 

Spettacolo Che cosa succede 
dopo il recente provvedimento 

Ma una 
legge 
non fa 

primavera 
La legge finanziarla dello 

spettacolo ha superato an-
che lo scoglio del Senato. Ora 
tornerà alla Camera, ma 
questa volta per una mera 
ratifica formale. Il provvedi
mento è dunque sulla dirit
tura d'arrivo. La sua entrata 
in vigore darà un po' di ossi
geno a tutto il settore. Per 1 
non addetti ai lavori ricorde
remo che questa legge, pre
sentata a suo tempo dal mi
nistro Logorio, aumenta 
sensibilmente i finanzia
menti allo spettacolo, li ren
de meno aleatori e discrezio
nali e introduce anche in Ita
lia meccanismi già positiva
mente sperimentati altrove, 
come II •tax-shelten e la de
tassazione sugli utili reinve
stiti nella produzione. È an
cora poco, naturalmente. Afa 
è comunque un fatto positi
vo che, una volta tanto, non 
ci si sia limitati alla sola so
pravvivenza. 

E dire che le cose si erano 
messe davvero male. Dopo il 
voto unanime della Camera, 
infatti, la Democrazia cri
stiana — anche nel tentativo 
di farsi interprete di istanze 
corporative e conservatrici 
— si era assunta la ben pe
sante responsabilità di pre
sentare in Senato un nutrito 
pacchetto di emendamenti 
che avrebbero avuto unica
mente il risultato di far tor
nare tutta la discussione al 
punto di partenza. La reazio
ne di tutte le altre forze poli
tiche. l'efficace iniziativa del 
Pei e, in particolare, l'unità 
che si è realizzata in questa 
circostanza tra socialisti e 
comunisti hanno però scon
giurato una simile eventua
lità e costretto la De a un ra
pido dietrofront. 

Starno però ancora molto 
lontani da quella politica di 
rilancio e di sviluppo dell'in
dustria culturale che sareb
be necessaria al nostro pae
se. Intanto un dato: la stessa 
legge finanziaria è stata lun
go il cammino praticamente 
dimezzata. I finanziamenti 
previsti per il 1985, ad esem
pio, erano dell'ordine di 1.200 
miliardi. Ora sono stati por
tati a 750 I tagli alle spese 
perla cultura, del resto, sono 
tornati nuovamente di mo
da. Il nostro è davvero uno 
strano paese. Abbiamo un 
patrimonio artistico unico al 
mondo e facciamo di tutto 
non per farlo fruttare al 
massimo ma per mandarlo 
in malora. Abbiamo governi 
che stanziano meno dell'un 
per cento per l'insieme delle 
attività culturali, ma a far le 
spese delle polemiche sono 
— manco a farlo apposta. — 
le amministrazioni comuna
li. le sole, cioè, che in questi 
anni sono riuscite a fare 
qualcosa e. in certi casi, con 
risultati eccezionali. 

E avevamo anche una ci
nematografia straordinaria
mente vitate, grazie alla qua
le eravamo conosciuti e ap
prezzati in tutto il monco, 
ma. pur di favorire 11 mono
polio televisivo privato, l'ab
biamo fatta praticamente 
morire, con il risultato che 
oggi importiamo dall'estero 
più di quanto produciamo. 
Ma, per la solita mania dei 
tagli, ci siamo fatti sfuggire 
anche la cosiddetta «opera
zione GaumonU; la possibili
tà, cioè, per il cinema pubbli
co di rilevare le importanti 
sale della 'Caumont Italia* 

iniziando a dar vita a una po
litica dell'esercizio e della di
stribuzione degna di questo 
nome. Con la riduzione da 42 
a 20 miliardi, imposta natu
ralmente dal governo, anche 
quest'ottimo affare è finito 
In fumo e il business l'ha fat
to la tCannon», cioè ancora 
una volta gli americani. 

C'è poi da dire che anche 
la ripartizione percentuale 
dei fondi tra i diversi settori 
prevista dalla legge finan
ziaria è ancora fortemente 
sperequata, pur se è già un 
grande risultato aver difeso 
le nuove percentuali (42% 
agli enti Urici, 13% alle altre 
attività musicali, 25% al ci
nema, 15% al teatro di pro
sa), se è vero come è vero che 
c'era chi voleva mantenere 
ancora il 75% del fìnanzla-
menti agli enti Urici e alla 
musica cohtribuendo così a 
Impedire, e in modo definiti
vo, la ripresa di tutti gli altri 
settori. 

Sia chiaro: non siamo cer
to noi ad alzare polveroni 
sulla presunta inutilità e Im
produttività delle Istituzioni 
musicali. Ne conosciamo 
l'importanza, ne difendiamo 
il ruolo e sappiamo benissi
mo che, nel loro caso, il rap
porto costi-rìcavl necessa
riamente non sarà mai in at
tivo. Ma dire questo non si
gnifica sottovalutare il pro
blema che oggi lo Stato, per 
far quadrare i bilanci di que
sti enti, deve sborsare una 
cosa come 53.000 lire su ogni 
biglietto acquistato al botte
ghino, e che dunque o si tro-
\ era il modo di incrementare 
le entrate (non dico di am
mortizzare le spese) o si do
vrà riconoscere che l'onere 
della collettività a vantaggio 
di un pubblicoperaltroassal 
selezionato e ristretto è dav
vero eccessivo. 

Ria questo ragionamento 
ci porta direttamente nel 
cuore della questione più 
spinosa, che anche per que
sto abbiamo voluto trattare 
per ultima: la questione delle 
riforme. Nel nostro paese 
una legge per il tea tro di prò-
sa non è mai esistita, e al
trettanto si può dire per l'in
sieme delle attività musicali; 
mentre la legge per la cine
matografia, che porta la da
ta del 1965, è ferma a un'epo
ca in cui erano ancora di là 
da venire le profonde tra
sformazioni tecnologiche 
dell'ultimo ventennio. Non 
parliamo poi della legge per 
l'abolizione della censuro, 
anch'essa presentata dal mi
nistro Logorio ma subito fi
nita nel dimenticatoio. Co
me è pensabile un rilancio 
della nostro Industria dello 
spettacolo senza leggi, senza 
riforme e, per giunta, con po
chi mezzi finanziari? 

L'approvazione della legge 
finanziaria è un successo — 
un successo, prima di tutto, 
del movimento riformatore e 
dell'iniziativa sviluppata In 
tutti questi anni dal comuni
sti. Ma non illudiamoci. La 
battaglia non per lo soprav
vivenza ma per la crescita e 
lo sviluppo della nostra In
dustria culturale sarà anco
ro lunga. Potrà essere vinta 
se la sinistra l'affronterà più 
unito ma soprattutto più 
consapevole di quanto non 
sìa stata fìnora dell'Impor
tanza della posta in gioco. 

Gianni Borgna 

RENAULT 9 LOUISIANE 
TONALITÀ' RAFFINATE 

Si presenta evocando le calde atmosfere del Mississipi, 
degli show boat, delle lussuose case coloniali, ecco Renault 9 
Louisiane, la nuova esclusiva versione 1100 ce. che aggiunge al 
raffinato design un eccezionale equipaggiamento di serie: 
tetto apribile, ruote in lega, alzacristalli elettrici, fari fendi
nebbia, luci di retromarcia, chiusura centralizzata delle porte; 
negli esclusivi colori granata e grigio antracite. Renault 9 
Louisiane. Piacevole da guardare ma soprattutto da possedere. 

ANCORA PIÙ' RICCA LA GAMMA RENAULT 9 


